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Parola più che mai attuale, l'ARTWASHING -indica in sintesi l'azione di "ripulire la propria 
immagine, investendo nell'arte ". Il mercato dell'arte globale muove enormi capitali - nel 2018 
le vendite hanno raggiunto un volume di quasi 68 miliardi di dollari - quindi non è fuori luogo la 
battuta del giornalista Jonatan Jones che, parafrasando una famosa citazione, ha scritto - 
"Quando sentite parlare di cultura, non vi viene voglia di tirare fuori la vostra copia del 
Capitale?" ...  
Solo pochi giorni fa a New York la riapertura del nuovo MoMa, il Museum of modern art, 
ristrutturato e ampliato, è stata "turbata" dalle dimostrazioni di alcuni attivisti che chiedevano le 
dimissioni dal board del museo di un noto collezionista coinvolto nella crisi del debito di Puerto 
Rico e di un altro amministratore legato, attraverso fondi pensionistici, a una società che 
gestisce prigioni private...  in primavera è scoppiato il caso della prestigiosa Serpentine Gallery 
che ha due sedi a Londra, (direttore artistico è lo svizzero Hans-Ulrich Obrist); Hito Steyerl ha 
denunciato pubblicamente uno dei principali sponsor della galleria, la famiglia Sacklers, a capo 
di un gruppo farmaceutico legato alla crisi degli oppiacei negli Stati Uniti, (già bersaglio di azioni 
promosse dalla fotografa americana Nan Goldin): "averli come sponsor equivale a essere 
sposata con un serial-killer - ha detto in sostanza l’artista tedesca davanti alla stampa - e 
quando si è sposati, non dovrebbe essere difficile chiedere il divorzio". Parole che hanno avuto 
l'effetto di una bomba: molte grandi istituzioni, al di qua e al di là dell'Oceano, hanno "divorziato" 
dalla fondazione che ha sospeso le attività filantropiche. A giugno, rivelazioni del Guardian 
hanno costretto alle dimissioni la direttrice amministrativa della Serpentine - "un luogo sicuro 
per idee pericolose" – questo era il motto di Yana Peel, che avrebbe investito - attraverso la 
società del marito - in un gruppo di cyber sicurezza, produttore di armi informatiche, come il 
software usato dall'Arabia Saudita per spiare Kashoggi (il giornalista saudita assassinato un 
anno fa a Instanbul).  
Negli ultimi anni l'ondata di protesta - a sfondo ambientalista e promossa dagli stessi artisti - 
ha convinto altre autorevoli istituzioni a rescindere contratti milionari: la Tate Gallery si è 
separata dal colosso petrolifero BP, il museo della Scienza londinese e il Museo Van Gogh di 
Amsterdam da Shell. In Francia, la crociata dei collettivi artistici è diretta contro Total, grande 
sponsor del Louvre. Nel 2016 la performer-artista americana Andrea Fraser ha ricostruito nel 
dettaglio - in un libro-inchiesta - gli intrecci fra musei, capitali e politica negli Stati Uniti.  
Nel mirino degli artisti-attivisti insomma sembra esserci l'ipocrisia di chi coltiva una certa 
immagine nel mondo dell'arte - di filantropo e promotore delle libertà di espressione - e 
parallelamente il lato oscuro di investitore finanziario senza scrupoli.  Mordere le mani che ti 
nutrono può comportare il rischio di ritorsioni certo (ne sa qualcosa Hans Haacke, che ha 
pagato con un'assenza di 14 anni dal MoMa il suo appello ai visitatori del museo a boicottare il 
governatore Nelson Rockfeller nel 1970) e di vedere programmazioni e progetti espositivi 
ridimensionati (ma poi ci si chiede se ci sia sempre bisogno di faraonici investimenti e faraonici 
allestimenti per fare cultura…). La storia si ripete dunque, ma oggi è amplificata, anche grazie 
alla diffusione dei social media. La tolleranza verso il "denaro sporco" e un sistema dell'art che 
è sempre più monopolio di alcuni grandi galleristi e oligarchi sembra drasticamente calare. Un 
rigurgito di moralismo che a qualcuno può apparire irritante? Forse sì, forse invece è soltanto 
un rinnovato senso di responsabilità e una ricerca di coerenza, di cui tanto sentiamo il bisogno 
oggi, epoca in cui molti dei diritti civili e delle conquiste sociali fondamentali sembrano essere 
insidiati da certe derive politiche e tecnologiche.  
 


